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segretario federale comuni-
ita Ciofi, da Marisa Rodano 
e Birardi. 

Trecento gli striscioni. Il 
primo, della - FLM, diceva: 
« / metalmeccanici in lotta 
per l'occupazione e il Mezzo
giorno, per cambiare la poli
tica del governo, contro la 
violenza, per far avanzare la 
democrazia ». Con un grup
po di operai liguri vi erano 
anche delegazioni di soldati 
e sottufficiali democratici, i 
primi con uno striscione az
zurro, gli altri con uno stri
scione verde. 

Un ampio 
sostegno 

Decine le fabbriche rap
presentate. numerosissime le 
delegazioni venute a portare 
la loro solidarietà (e a rice
vere quella dei metalmecca
nici): magistratura democra-
cratica, vigili del fuoco, sta
tali. parastatali, lavoratori 
dello spettacolo di Roma, Mo
vimento cattolico febbraio 74, 
Movimento cattolico ' solida
rietà popolare, l'ARCI provin
ciale. la Facoltà agraria di 
Perugia, gli ospedalieri del 
Forlanini. ti Comitato anti
nucleare di Montalto di Ca
stro, le comuniste sindaci par
tecipanti al convegno nazio
nale delle donne elette nelle 
liste del PCI. Innumerevoli i 
sindaci e le bandiere delle 
cellule comuniste. 

Scanditi dai fischietti e dai 
tamburi, gli slogan: € Antifa
scismo, democrazia, gli ope
rai han scelto questa via ». 
« L'unità sindacale non si 
tocca ». Dominante, in tutti, 
gli slogan contro la violen
za e il terrorismo. Duro l'at
tacco ad Andrcotti (come ne
gli altri due cortei): € Voglia
mo un solo disoccupato. An-
dreotti sei licenziato >. E poi, 
< Lotta dura, per le riforme 
di struttura ». I giovani gri
davano: « Siamo noi il nuo
vo movimento, operai, stu
denti. di nuovo fischia il ven
to >. 

Centinaia i cartelli: *Si av
vìi il piano agricolo alimenta
re per dare occupazione e 
sviluppo al Sud ». « Basta con 
l'assistenza, i giovani voglio
no lavoro ». < Controllo del 
parlamento sulle Partecipa
zioni statali ». 

Un'altra grande fólla, frat
tanto. si era raccolta fra le 
sette e le nove davanti alla 
stazione Ostiense, intorno a 
una gigantografia di Bene 
detto Petrone. Qui quella par
te del cosiddetto « movimen
to y che aveva deciso di a-
derire si è inserita nel cor
teo, che l'ha accolta, inglo
bata e disciplinata. E qui si 
è unita ai metalmeccanici u-
na nutrita delegazione degli 
edili romani. Durante la sfi
lata verso San Giovanni, mol
ti negozi sono rimasti aperti 
(a dispetto e smentita dei 
profeti di paure e sciagure) 
e la gente ha applaudilo dai 
marciapiedi * dalle finestre. 

Fra le Leghe dei disoccupa
l i deità Basilicata e delle Pu-
0fe e gli operai di Livorno 
0 Piombino c'è stato uno 
tmmbio di slogan che si è 

concluso in coro con un una
nime € Nord, Sud, uniti nella 
lotta, il posto di lavoro non 
si tocca ». a cui le Leghe han
no aggiunto: « / aioiwii del 
Sud non vogliono emigrare, 
nel Mezzogiorno vogliamo la
vorare ». 

Fra i giovani del < movi
mento » si è notato un grup
po, non numeroso, forse di 
cinquanta giovani, tutti con i 
volti nascosti da sciarpe, oc
chiali scuri, cappelli. Sono al
cuni degli 80 « proletari in di
visa » colpiti dal mandato di 
cattura di Alibrandi. In coda 
al corteo, con un loro stri
scione, i familiari dei ricer
cati. 

Anche qut. come altrove, 
Andreotti è stato il bersaglio 
di slogan polemici e irridenti. 
E con lui Tina Anselmi: e Un 
modo nuovo di produzione. Ti
na Anselmi in cassa integra
zione »; « Ci piace di più, Ti
na Anselmi in tuta blu ». Al
tri slogan volgevano la pole
mica € in positivo »: e La clas
se operaia non vuole piò 
aspettare, vuole investimenti. 
vuole lavorare ». Qualcuno ri
lancia: € E' ora, è ora, pote
re a chi lavora ». Dal gruppo 
degli operai livornesi parte 
una risposta: « E' il PCI che 
deve governare ». 

E le donne? La manifesta
zione di ieri è stata, per for
za di cose, soprattutto ma

schile. Una tradizione seco
lare vuole che le donne siano 
scarse nelle fabbriche dove 
si fonde o si lavora il me
tallo. Ma le donne sono state 
presenti: - operaie (sebbene 
non numerose) fra gli operai, 
studentesse fra gli studenti. 
e infine da sole, blocco com
patto di forse 15 mila, nel ter
zo corteo, quello partito dalla 
stazione Tiburtina. 

La presenza 
delle donne 

C'erano i collettivi femmi
nisti romani. l'UDI, rappre
sentanti di Radio Donna* del 
Colte/tiro di S. Maria della 
Pietà, del Coordinamento de
legate FLM. Hanno fatto cor
teo a sé, le donne, dietro uno 
striscione della Voxson. E an
che parte a sé (un difetto, se
condo qualcuno). Hanno lan
ciato i loro slogan: < Donna, 
donna, non smetter di lottare, 
tutta la vita deve cambiare », 
e Compagni in piazza, padro
ni nella vita, con questa am
biguità, facciamola, finita >, 
€ Compagni operai, voi siete 
qui a sfilare, le vostre mogli, 
in casa a cucinare ». < L'ope
raio lotta per l'occupazione, 
a casa si comporta peggio di 
un padrone ». 

La scarsità di operaie (è un 

parere che riferiamo) ha fa
cilitato il prevalere di questi 
toni accesi, radicali, tipica
mente femministi, a cui da 
parte degli operai, anche gio
vani, si è reagito con qualche 
parola stizzita o salata. Ma 
poi la tensione si è sciolta, 
c'è stato un reciproco scam
bio di bevande alcooliche (il 
freddo era acuto), la consa
pevolezza unitaria è prevalsa. 
Soprattutto è riuscito il ten
tativo di gettare un ponte 
fra femministe e lavoratrici. 
Il dialogo è cominciato, a 
qualcuno sembra ancoia dif
ficile. Si vedrà. 

Nessun ponte, invece, fra i 
metalmeccanici e certi gruppi 
estremisti, fra cui gli « auto
nomi ». decisi a « impadronir
si » del corteo, o almeno a in-
filtrarvisi dentro. Avevano 
già tentato a • Napoli, ' con 
quelli dell'Italsider di Bagno
li, ma senza successo. Ci 
hanno riprovato a Roma, da
vanti alla stazione Tiburtina, 
quando già il corteo si stava 
muovendo, tentando un € col
po di mano » fra le file dei 
napoletani. Il servizio d'ordi
ne li ha respinti, una, due 
volte. Vi sono stati scontri. 
brevi, ma duri. Il corteo si è 
chiuso a riccio. Voci gridava
no: € Avanti, avanti, non ac
cettiamo la provocazione ». E 

la massa è andata avanti, ri
spettando disciplinatamente 
un percorso diverso da quel
lo programmato, molto più 
lungo e « avvolgente » (attra
verso il Portonaccio e il Pre-
nestino) per evitare di passa
re accanto all'Università, do
ve alcune centinaia di autono
mi erano bloccati da un gros
so schieramento di agenti e 
carabinieri, e dove si teme
vano gravi incidenti, che poi 
non ci sono stati. 

Avanti, avanti, con un lun
go giro, sopra e lungo la fer
rovia. fra vecchi muri caden
ti, fabbriche abbandonate, 
macerie, depositi di autobus. 
e poi sotto le mostruose, 
spettrali strutture metalliche 
della strada sopraelevata che 
€ fa tanto» periferia ameri
cana, e che « Un borghese 
piccolo piccolo » ha fatto co
noscere. in tutto il loro gri
gio squallore, a tutti gli ita
liani che vanno al cinema. 

Bandiere 
e striscioni 

Il vento agitava bandiere e 
striscioni. Rullavano i tambu
ri. Una piccola banda da 
« Pazzariello ». che accompa
gnava i napoletani, suonava 
piatti e grancassa e « puti-
pù ». Voci arrochite scandiva-

ROMA — Un lunoo drappo rosso della FLM ntl cortto Bar tifo dalla staziono Osttenso 

no: <t Carli, tu insisti, ma non 
sai, che la tua ricetta non in
canta gli operai ». « Unità, 
unità, il terrorismo non pas
serà », « Operai, studenti, se 
so' stufati, vinceranno orga
nizzati », « Chi se la prende 
col, sindacato, o è fascista 
o è bacato ». 
• Quando il corteo è passalo 

davanti alla scuola , media 
« Giulio Salvatori ». tutti gli 
alunni, ragazzi e ragazze 
bambini e bambine, sono cor
si alle finestre e vi sono ri
masti per ore, salutando col 
pugno chiuso, battendo ritmi
camente i piedi, applaudendo, 
insensibili ai richiami: troppo 
timidi per scendere in piazza 
anche loro, ma abbastanza 
maturi per dare un contribu
to, incoraggiante e festoso, di 
volti ridenti, di allegria e di 
entusiasmo. 

Poco prima di piazza Lodi. 
un gruppo di commercianti 
ha offerto ai « marciatori », 
bottigliette di cognac, grappa, 
ivhisky. Ne ha approfittato 
soprattutto (per puro caso?) 
uno stuolo di lavoratori ve
neti... 

Ieri ci siamo chiesti se cer
te idee (di unità organica, 
fra studenti e operai ver una 
nuova politica economica, per 
una nuova società) emerse da 
un dibattito fra un gruppo di 
giovani e Bruno Trentin alla 
vigilia della manifestazione, 
avrebbero marciato insieme 
con i cortei. Ci sembra che 
i fatti abbiano risposto di sì. 
Vuol dire, questo, che non vi 
siano state < sbavature ». che 
qua e là non siano stati lan
ciati slogan, o cantate can
zoncine. che avevano (per 
esempio) il PCI come bersa
glio? Naturalmente no. Vi è 
stato anche questo (a parte 
gli incidenti < fisici » di cui 
abbiamo già detto, e a cui 
va aggiunto un tentativo, com
piuto da alcuni e autonomi >. 
di forzare il servizio d'ordine 
intorno al palco in piazza San 
Giovanni). Ma si è trattato. 
appunto, di e sbavature ». o 
di espressioni di dissenso co
sì marginali da stupire, anzi, 
il cronista, data la mobilita
zione di un numero così va
sto di persone, appartenenti 
(certo) quasi tutte alla stessa 
classe, mosse dagli stessi fon
damentali interessi e aspira
zioni, ma non certo tutte con
vinte della giustezza della « li
nea Generale ». 

Ieri pomeriggio, e fino a 
sera, prima di riprendere il 
treno per tornare a casa, cen
tinaia di operai si sono recati 
a visitare la sede della dire
zione del PCI in via delle 
Botteghe Oscure. hant& « in
taso » con animazione il pa
lazzo. hanno conversato e di
scusso con i compagni di quel
lo che era appena avvenuto, 
e di quel che avverrà ora, 
domani, nel prossimo futuro. 
E hanno lasciato messaggi 
scritti, alcuni indirizzati a 
Berlinguer. Un modo assai si
gnificativo di concludere una 
giornata già cosi densa di 
significati. 

ROMA — Il giudizio «netta
mente positivo » sulla « gran
de manifestazione popolare > 
di ieri è stato espresso dalla 
segreteria nazionale della 
Firn. « I metalmeccanici, i di
soccupati. le donne, i giovani. 
gli studenti — afferma una 
nota del sindacato metallur
gici — hanno reso visibile un 
nuovo livello di unità e di 
lotta per imporre una diversa 
politica economica, a soste
gno delle lotte operaie per 
l'occupazione e por innalzare 
i livelli di democrazia ». 

Appena conclusa , la mani
festazione Luciano Lama è 
stato intervistato dal Tg2. 
Tracciando un primo bilancio 
politico della giornata, Lama 
si è riferito ai « due temi 
fondamentali » della manife
stazione: t La necessità di 
andare ad una svolta signifi
cativa e reale nella politica 
economica del Paese. Questo 
è un obiettivo — ha detto — 
che ha come primo ma non 
unico dirimpettaio il governo. 
Il secondo tema è quello del
la lotta vigorosa e rigorosa 
contro il terrorismo e la vio
lenza. I metalmeccanici — ha 
proseguito il segretario gene
rale della Cgil — si presen
tano come una forza decisiva 
a sostegno della democrazia. 
a difesa della libertà, come 
un architrave su cui lo istitu
zioni democratiche del nostro 
Paese possono continuare a 
stabilire, a risiedere in modo 
certo e sicuro ». 

« Il governo dove decidersi 
a cambiare politica, soprat
tutto per l'occupazione e il 
Mezzogiorno... Anche qui — 
ha poi detto Lama —, negli 
obiettivi di sviluppo econo
mico c'è uno dei cardini del
la difesa della democrazia ». 

€ Questa giornata — ha 
proseguito il dirigente sinda
cale — può segnare davvero 
una tappa importante in una 
svolta degli indirizzi politici 
del Paese: una svolta impor
tante anche per quanto ri
guarda la ripresa di respiro 
delle forze democratiche, per 
dare all'Italia, appunto, una 
direzione politica che sia più 
coerente con gli orientamenti 
che nascono non solo dai 
metalmeccanici, o dagli ope
rai soltanto, ma certamente 
da tanto parti del Paese ». 

Il compagno Giorgio Napo

litano, mentre era in corso la 
manifestazione, è intervenuto 
allo speciale di « Controvoce » 
del Grl. « Gli italiani che so
no preoccupati per le sorti 
del nostro Paese — ha detto 
fra l'altro Napolitano — do 
vono guardare con grande fi
ducia al movimento dei lavo
ratori. al movimento sindaca
le unitario. Ecco, lì c'è la 
forza fondamentale a difesa 
delle libertà di tutti, una for
za fondamentale che si batte 
per il progresso del Paese e 
per il superamento della crisi 
in cui si dibatte da anni l'I
talia ». 

« E la violenza — ha prò 
seguito — non è mai venuta 
dal movimento dei lavoratori, 
la violenza è sempre venuta 
da destra, la violenza vione 
dalle bande, dai gruppi ter
roristici che si definiscono di 
sinistra ma che fanno il gio
co delle forze reazionarie. La 
manifestazione di oilgi è una 
manifestazione contro la vio
lenza. contro il terrorismo o 
anche quei giovani che si 
lasciano talvolta trascinare 
sul terreno della violenza o 
addirittura del terrorismo 
devono sapere che non c'è 
alcuna possibilità di incon
trarsi su questo terreno con 
la classo operaia, con le clas
si lavoratrici, chi si pone sul 
terreno della violenza e del 
terrorismo è destinato a ri
manere solo, ad essere isola
to sempre più nettamento dal 
movimento dei lavoratori ». 

« Per quel che riguarda le 
questioni dell'economia, della 
politica economica, bisogna 
dire che le cose non vanno. 
La critica cho i sindacati 
muovono al governo per le 
sue inadempienze è fondata. 
Quando ci siamo riuniti due 
giorni fa con i rappresentanti 
della Federazione sindacale 
unitaria ci si è ricordato co
me il governo si fosse tra 
l'altro impegnato a conclude
re rapidamente le trattative 
per alcune importanti verten 
ze. Sono passati due mesi e 
mezzo e queste questioni so
no ancora aporte, stanno 
marcendo ». 

« Noi sappiamo — ha detto 
Napolitano — che si tratta di 
questioni complicate, ma il 
governo deve avere il corag
gio di proporre soluzioni e di 
chiamare i sindacati e i par

titi a pronunciarsi su queste 
soluzioni. Siamo oggi ,al 2 di
cembre. Non possono passare 
altro settimane; ,hon si può 
andare verso la fine dell'anno 
senza arrivare a dare solu
zioni a questi problemi e an
che per altri: i problemi del 
settore siderurgico, i proble
mi dell'Italsidor. n comincia
re da quella di Bagnoli ». 
• « I lavoratori — ha aggiun
to Napolitano — sono anche 
pronti a fare sacrifici se si 
garantisce loro una prospet
tiva certa e se innanzitutto si 
dà la precedenza alle esigen
ze del Mezzogiorno, dei di
soccupati, dei giovani o delle 
donne in cerca di lavoro. An
che nell'accordo ci sono delle 
indicazioni per poter marcia
re su questa strada. Nell'ac
cordo, ad esempio, c'era 
scritto che entro il 30 set-
tembio i programmi delle 
Partecipa/ioni statali per il 
'78 do\ evano essere presenta 
ti perdio potessero discutersi 
in Parlamento ». 

« Si tratta quindi ~- ha sot
tolineato Napolitano — di 
marciare sulla linea dell'ac 
cordo vedendo dove sono lo 
resistenze ». 

« Spetta ai sindacati — 
questa la conclusione di Na
politano — denunciare ai la
voratori la gravità oggettiva 
della crisi, spetta al governo 
prendere decisioni non più 
rinviabili: spetta ai partiti 
valutare le proposte del go
verno ». 

L'Osserratore romano di 
ieri definisce, con un'espres
sione di dubbio gusto, la 
manifestazione « una gigan 
tcsca marcia su Roma ». Il 
giornale vaticano tenta poi 
un'analisi sommaria dei si
gnificati della giornata di lot
ta. 

Davvero insultante la di
chiarazione. diffusa dalle a-
genzie, dell'oli. Michele Zolla. 
del direttivo del gruppo de 
alla Camera, secondo la qua
le « la manifestazione dei me
talmeccanici, una delle cate
gorie meglio retribuite, rap
presenta, nell'attuale momen 
to di crisi, un atto di grave 
provocazione, per non dire 
quasi un sabotaggio, nei 
confronti di quanti seriamen
te stanno lavorando per ri
solvere i problemi del Pae
se ». 

Tensione e tafferugli 
tra gli autonomi isolati 
ROMA — Sparsi tafferugli, e 
lanci di lacrimogeni ieri mat
tina intorno all'ateneo roma
no. dove si erano dati appun
tamento gli 4 autonomi ». con 
la minacciosa intenzione di 
far partire un corteo aperta
mente contrapposto a quello 
dei metalmeccanici. La mani
festazione è stata però vietata 
prima e poi impedita dalla 
questura. Ci sono state ore di 
tensione: vediamone la cro
naca. 

Fin dalle prime ore della 
mattina tutta la zona intorno 
all'Università viene presidiata 
da diversi reparti di agenti 
di polizia e carabinieri. Verso 
le 7 nella città universitaria 
iniziano a concentrarsi i grup
pi delle autonomia ». Sono 
qualche centinaio: dopo una 
violenta rissa scatenata gior
ni fa in assemblea e la spac
catura con il resto del « movi
mento ». che ha scelto di sfi
lare insieme ai metalmeccani
ci. il e partito armato » si è 
ritrovato isolato. 

Una trattata a con i funzio
nari della questura per usci
re dai muri di cinta univer
sitari non ha esito. Un leader 
dell'* autonomia » annuncia 
che il loro corteo si congiun
gerà a quello degli operai 
raggnippati alla Tiburtina. 

| Ma appena gli « autonomi » 
j tentano di uscire dall'ateneo. 

verso le 9.30. basta un accen
no di carica da parte degli 
agenti e tutti rifluiscono verso 

il rettorato. 
A questo punto l'ateneo vie

ne completamente circondato 
da agenti e carabinieri. Chiun
que tenti di uscirne viene iden
tificato e perquisito. Alcuni 
sono condotti in questura per 
accertamenti. Gli ingressi so
no liberi solo per i lavoratori 
dell'università. Poco dopo le 
10 un gruppo tenta una sorti
ta in via de Lollis, dalla par
te della Casa dello studente. 
e forma, al Verano, un pic
colo corteo che viene caricato 
e disperso con lancio di la
crimogeni. Alcuni dei giovani. 
riusciranno poi a raggiungere 
San Giovanni, dove scatene
ranno l'aggressione teppistica 
alla fine della manifestazione 

Gli « autonomi ». a questo 
punto, desistono dal tentativo 
di uscire dall'ateneo, fanno 
un corteo all'interno della cit
tà universitaria scandendo slo 
gan provocatori (« organizzia
mo contropotere, brigate ros
se. brigate di quartiere ». 
* contro la ps figli di puttana. 
organizziamo la guerriglia ur
bana »). Sui muri delle facol
tà compare anche una scrit
ta infame: * 10. 100. 1.000 Ca-
salegno ». 

Dopo mezzogiorno la polizia 
scioglie il presidio e si allon
tana dalla zona dell'ateneo. 
Poco più tardi arrivano al 
l'università alcune migliaia di 
giovani, di ritorno da San 
Giovanni. Ha inizio un'assem 
blea che subito dopo gli « au

tonomi » trasformano in rissa. 
Volano i primi pugni, e al
la fine un centinaio di tep
pisti armati di bastoni si sca
tenano e inseguono fino a 
piazzale delle Scienze gli altri 
giovani. 

Nel pomeriggio si, è svol
ta all'Università l'assemblea 
del « movimento », che avreb
be dovuto essere l'occasione 
— come era stato annuncia
to — di un « confronto con 
la sinistra operaia ». E ali* 
ateneo, in effetti, si sono re
cati anche alcuni lavoratori 
dell'Italsider di Bagnoli o del
l'Alfa di Arese. Ma l'« incon
tro » con i lavoratori si è 
risolto in un nulla di fatto. 

La spaccatura e il clima di 
rissa dei giorni precedenti 
non si sono certo ricomposti. 
L'assemblea si è divisa in tre 
riunioni distinte: nella prima 
a Legge, come nella seconda. 
nell'aula magna del rettora
to. gli < autonomi » si sono 
impossessati della prcsiden-, 
za * pilotando » gli interven
ti. Molti giovani del « movi
mento » a questo punto si so
no riuniti sulla scalinata da
vanti al rettorato, dove, do
po alcuni interventi, si sono 
sciolti. Durante i tafferugli al
l'interno del rettorato (come 
ha testimoniato una giovane a 
Radio Città Futura) alcuni 
« autonomi » avrebbero estrat
to la pistola puntandola con
tro studenti appartenti all'MLS 
e < Avanguardia operaia ». 

Hanno rinunciato 
ad un giorno di paga 
ROMA — Quanto è costata 
questa giornata ai metalmec
canici? I lavoratori hanno pa
gato due volte: per venire a 

• Roma e con la giornata di 
sciopero. Le cifre sono ormai 
note: ottocento pullmans e 
poco meno di quaranta treni 
straordinari per un totale di 
circa 600 carrozze. 

La manifestazione è stata 
finanziata con la sottoscrizio
ne lanciata dalla Firn tra i 
lavoratori e tra i cittadini. 
Un primo bilancio — anche se 
approssimativo — è possibile. 
I lavoratori nelle fabbriche. 

nei quartieri, nelle zone, tra j 
i cittadini e i commercianti 
hanno raccolto, in meno di 
due settimane, oltre un miliar
do e mezzo. Il corteo partito 
dalla stazione Tiburtina era 
aperto da una compagna che 
reggeva un cartello con la 
scritta: € Laboratori e citta
dini hanno finanziato la mani
festazione. A Milano raccol
ti 200 milioni di lire ». e Nel 
1973 — ci dice Antonio Piz-
zinato. segretario della Firn 
milanese — raccogliemmo 25 
milioni ». A Torino sono stati 
sottoscritti 60 milioni. A Na

poli sono stati raccolti circa 
50 milioni di lire. Il costo del
la manifestazione è stato di 
16.000 per operaio presente 
ieri a Roma (il viaggio e il 
cestino-pranzo). 

I metalmeccanici ieri han
no anche rimesso una giorna
ta di paga. Il costo medio è 
di 6.000 lire (ci riferiamo al 
salario diretto) per unità da 
moltiplicare per un milione • 
mezzo di lavoratori: il totale 
è nove miliardi di lire. 

Un grosso sforzo anche or
ganizzativo e un sacrificio ft-
nanziario 


